Anno XLV - N. 28. AUT. VULUILAULU MULIU VIMULAU U ELLI: Milano - 14 Luglio 1t 


© L'ILLUSTRAZIONE. 


Anno, L52 (Astor, Fr. 85 in oro) Est 


Sem, L. 27 (Estro, Fr. 33 in 
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BIOLACTYL |RASPUTIN 


| della Casa FOURNIER di Parigi La fine di un regime, 
Ìl fermento lattico riconosciuto il più efficace anzi n 
frase pe pia Traduzione di G. Dareze, 
In tutte le Farmacie d’Italia a 1, S:S0O il fiacone |{ È Lee ETA 
ha matica a sbalorditiva 

Deposito in Milano presso E. LEVATI, Via Gesù, 19. un romanzo d'ayventure, 
Narra le gesta del fa- 
mogo cimrmadore siberia- 
‘no, fa un quadro al-più 
alto grado impressionante 


oro); Trim. L. 14 (8so, rr 17 


in CREMA, ELISIR 0 POLVERE 
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Mir (G. A. BORGES 


> ni 
Alla fronte unica degli LE VERGINI 


ati do popolo 23 bari f commedia în quattro atti, di 
teriale unico provvisto a MARCO ica 


“FIAT, |(R 
” L'incendio nell’oliveto 


romanzo di 
GRAZIA DELEDDA 
Quattro Lire. 


Studi di letterature moderne i. 
Italia e Germania. . , 

La guerra delle idee. 
L'Italia e la nuova alleanza 
La nuova Germania (La Ger- 
mania prima della guerra) 
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Servizio celere postale fra‘ PITALIA e NEW YORK coi grandiosi e nuovissimi Piroscafi 


“DANTE ALIGHIERI” e “GIUSEPPE VERDI” 


Dislocamento 16,000 tonnellate. — Velocità 18 miglia. — Traversata dell'Atlantico in ‘8 giorni Î 
Trattamento e servizio di lusso TIPO GRAND HOTEL 


ì | Servizio postale fra rITALIA, il BRASILE ed il PLATA con Piroscafi a due macchine € doppia elica | 
TELEGRAFO MARCONI ULTRAPOTENTE È 
artenze © per l'acquisto dei biglietti di passaggio, rivolgersi ai seguenti Uffici della Società nel Regno: Fireuze: kia Porta Rossa, 11. - Genova: alla Sei 


i i, go, - Luoom: Piazza S. Michele. - Milano: Galleria Vittorio Emanuele, angolo Piazza della Scala. - Torino: Piazza Paleocapa, angolo Via!XX Si 
Qi gemibre.- foina: PIL Barberini, 9ò "Napoli: Via Guglielmo Sanfelice, $,- Messina: Via Vincenzo d'Amore, 19:- Palermo: Corso Vittorio Emanuele, 67,e lpreso Marina, 1 
JR 


vga er cento, ad eccezione della “Biblioteca Ten” 
gip Italiana,, è segnato nella testata del Giornale. 


prezzi delle edizioni Treves ngere 
si vende a L. 175 il volume, - 


LA. SETTIMANA ILLUSTRATA - Variazioni di BIAGIO. 


T_ISOMMARIO: 
Nel giorno solenne della festa nazionale della 


Francia: L'olocausto alla Patria! — Il Duca d'Aosta e il 


nale della Francia (disegni di E. Sacchetti e G. Mentessi), 
2° (Carta. delle opoccioti in Alfantia: = Vedete del paese 
di Fjeri (3 inc.) — La celebrazione della festa nazionale 
americana in Italia: Roma: In Piazza Venezia. Firenze: 
In Piazza della Signoria. Bologna: Il concerto davanti 
a San Petronio. Napoli: L'immensa folla alla Villa Co: 


Ò. 


L’ “Independence 
Doy,, 

1 — Net secolo scorso ci 
siamo battuti per l’indi- 
pendenza d'America, oggi 
di battiamo per la libertà 
del mondo, 

t) 


mero di Conrad, Il Comando tedesco 
O monte Grappa, tu 
Ila enfa disfatta)... 


Dopo In sconfitta al 
in Austria, Basso Piave. 
Guglielmo (a Carlo): — ‘— Strano! i nostri nff- 
D'ora in poi, anche più she ciali non ci dicono più: » 
per il passato, non sarai p- Ferfezia, a Fonezii 
Lrone che d'avere un'opi- 
nione: la mia 


La Società delle 
Nazioni. 

— Questo gentiluomo de- Lenin inneggin ai bene- 
sidererebbe far parte della fici della libertà massima- 
nostra Società. eta. 

— L'ha forse presa per 
una associazione a delin- 
quere? 


munale. — Uomini e cose del giorno I, ua tr t de Ni 
fano ‘urchia. 


nente Corrado Mazzoni. Mahomed V, sul 


Tesro: Intermezzi, del Nobiluomo Vi 
Quattro giorni d'assedio, di Antonio Baldi Oscuri, 
poesia di Marino Marin. — Necrologio, — Il Sereno, no: 
vella di Ezio Camunooli. 


"NUOVI QUADERNI DELLA GUERRA 


MON PIÙ PURGANTI 


JEPTIKON non è una sostanza Furgativa, ma un prodotto disiafottanto di 
dell’ rido! ia di 


ne Stomatica, un vero © proprio ricostituente 
fone senza lasciarvi alcuna tendenza a quelle irritazioni che, a scadenza più o meno lunga, 


banifestano con l'uso dei purganti. UNA $ 


ate, ma una stitichezza cronica, o, come si suol dire abituale, non ne prova aleta b 
Srche {i purganto vuota l'intestino, senza migliorare lo condizioni della stasi addomi! 
ETCON Invece searelta un'azione tonificante nti 


È SEP 
Bro fotestinale dal cardio fino allo sfintere 


Imppresenta una vera cura, che rende normale fl fanzionamento dell’ intestino oppone. 
formazione di qualsiasi ingorgo, sla esso naturi 

KON guarisce perfettamente le Eaatro-onteriti, 

olite-mucomembranos: il 


anale, 6 non costituisce un fi 
ittohi 

oa con Istruzione de 

RIMEDI più 


ISTITUTO 
‘A 10, MILANO. - Telefono 10339, 


intestino, a © na ogni vigori 


accidentalo può essere guarita 


‘muscoli Lisci di tutto il 
farmaco di Or 


sia emorroidario, L' 
atointoasicazioni, lo coliche, 
tarro intestinale 616 emorroidi al loro 

tissima o Lire 28.— lo @ scatole, RESO- 
‘ono {1 NUOVI DO per 
IONE CHIRURGICA) Liro1. 

dol PROF, DOTT. P. RIVALTA. - Corso 
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SCACCHI, 
Problema N, 2658 

del Sig. J, 0. 
sero. 


J. Wainwright, 


(8 PREZI) 


pIANOO. (0 rezzI.) 
[Bianeo, col tratto, dà so. m. in due mosse, 


el N. 2658 sono notevoli quattro varianti 
e dalla reciproca interferenza di Alfiere 

lore (doppia interferenza di Grimshaw). 
N. 2659 è un magistrale esempio delle 
difese del Cavallo che danno luogo a 
diverse posizioni di scacco matto. 


lla Società Scacchistica Milanese si è 

isa la gara speciale per i giuocatori di 
ba categoria. {l primo premio fu vinto 
| signor G. Bombig, il secondo dal dot- 
| A. Bonelli, il terzo dal signor C. Ra- 


L'OTTUNO ro 
» I MIGLIO! 


SCACCHI, 
Problema N. 2659 
del Signor A. C. White, 


NERO. (8 PEZZI.) 


BIANCO. (12 PAZZI.) 
Il Bianco, col tratto, dà $8. m, in due mosse. 


melli,il quarto er 4eguo dai signori P, Saetti 
e dott. U, Navarra. 


Siamo lieti di annunziare che la Società 
Scacchistica Milanese e la Società degli Ar- 
tisti © Patriottica, offersero copioso mate- 
riale di giuoco ai nostri ospedali militari, « 
auguriamo che il loro generoso esempio 
trovi molti imitatori. 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
dell'Illustrazione Italiana, “in \Milano, 
Via Lanzone, 18. 


ALLA RISCOSSA! 


l’onte- 


vi G. SCADUTO-MENDOLA 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


Discorsi di guerra del Maggiore 
VITTORIO COTTAFAVI 
Deputato al Parlamento 

DUE LIRE. 


iritto internazionale e Diritto interno) 


dre 1.60, 


Soiarada alterna, 
serata dt 
DESIDERI. 
i primi ti miro 
Di virido zolla, 
Gentile totale - al ciel di zaMro 
Aderger pudica - la bianca corolla; 
Ti spicco 6 vagheggio, 
Le foglie ti chieggio 
Di muta indovina = per l’arte. vozzosa 
Che svela l'enigma del cnor! 
Per l’altra dei monti 
"Ti cerco, 0 ciolame, 
Al gelido soffio - degli alti tramonti 
E affido del cuore - le flebili brame. 
Godere potessi 
Quei puri recessi! 
Lo spirito ul cielo - lu mente alla vita, 
Tessendo il poema d'amor! 


Solarada alterna, 


mi basi col Iabbro tuo fiammante 
E al sen mi stringi in estasi rapita, 
Raggio total do l’anima sognante 
Disohiude il Paradiso alla mia vita, 
E nel sospiro osldo inebriante 
To sogno la beltado disfiorita 
Sì che il lume /îual del cuore amante 
D'insana angoscia calma la ferita. 
Se sorridente negli occhioni sei 
Brilla lo sguardo d’una luce chiara 
E di contento sono i giorni miei. 
‘è sovente primfer lo tuo carezze, 
Se d'un bacio ideal ti chiamo avara, 
Vive il mio core delle tuo carezze. 


Carlo Galeno Costi, 


Bolarada, 


O leggiadrla dei campi, o margherita, 
Ohe al cielo guardi dal modesto stelo, 
Parlami dolce colla tua fiorita 
De! puro sogno she da tempo anelo. 
Non essere fofal 66 la mia vita 
Brama strappar del cor dubbioso îl velo. 
O margherita, non mi de’ ingannare, 
Ta sola sai se possami fidare, 
Prim'altro sia la fiammatdi s0 
Che all’ideale gnida sensi mi 
Oh! Il tno muto linguaggio mi risponde 
Quella sohiettezza che l’amore,infonde. 


Vincenzo Di Stasi. 


Soarto (10.9), 


Predico sempre a Rita - la fantesca — 

Di non esser ciarlona, nò distratta, 

Ma non m’avviene che mutar riesca 

La testolina matta; 

Perchè resto e bicchier mi manda all'aria, 

Senza badare, la confusionaria, 

Per correre a far tutto in sullo sealo 

Perfin col caporale!. 


La\Fata delle 1 


{Vincenzo Di 


medre, 


Re racili 


sete CAFFETTIERE EXPRES 


senza alcuna guarnizion 


-Nevrastenici=| 


Deperì Le 


I SUDDITI NEMICI|DELLA VITA DI UN PIERROT 


ELEONORA GREY 
Un volume in \elegante ‘edizione |aldina. — TRE LIRE 


ALS 
simo To umteo 
ambini 


oreYAnILO 
logmal— 


Soiarada alterna. 
MIA SUOCERA. 

Ringhiosa come canò alla eatenà, 

Di crinuto colore indefinibile, 

Una prima deforme tutta piena 

D'impasto fra l’esotico 6_il polvibile; 
Un guardo che ti brucia ed avvelena 

Sotto un riflesso torvo ed insoffribile; 

Ha una fila di rughe che s'insena 

Nello goto secondo in modo orribile. 
Di bitorzoli pieni e il mento 0 il ciglio, 

Mi fa l’effetto qual dn f000 infero 

Agli occhi denso fumo, ovver zinziglio. 
E son d’avviso che ne’ giorni sei 

Qual bestia far, Dio non'éapendo, invero, 

Ne fèsse stampo a imagine di lei! | 


Carlo Galeno Costi. 


Spiegazione dei Giuochi del .N, 26. 
ANAGRAMMA A FRASE. 
PRIMAVERA - PARMI-AVER. 
SctaRapA: FILO-MELA. 


TnvERSIONE DI FRASE. 


LA MORTE DEL PENSIERO, 
IL PENSIERO DEDILA MORINI. Gi 


La migliore 


e in gomma /arererzarg) 


TRATELLI CANCIA £ P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


(5a ForDATA 101850 I “ Gran Premio: Genova 1914, S. Franclsco Gal. 1915 


SI TROVA in TUTTI 1 PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


-—____ — 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «C, di Milano, 


«L'URODONAL prepara alle cure d'acque minerali sciogliendo l'eccesso d’acido 
urico, le sostituisce, occorrendo, ne continua gli effetti ed è il miglior complemento ». 


Prof. Dott. CLERC, Direttore Stabilimento Centrale alle acque di Vichy. 


Reumatismo 
Emicrania 
Uricemia 
Calcoli 
Gotta 
Obesità 
Renella 
Nevralgie 
Arterio-Sclerosi 


Non esiste acqua minerale, nemmeno una sola, sia pure la più 
celebrata e più giustamente apprezzata, la cui azione dissolvente | efficace? I tre quarti dell’opera necessaria saranno stati già com- 
sull’acido urico possa pur lontanamente essere paragonata a quella | piuti, in quanto che l'acido urico sarà di glà stato eliminato e non 
dell'URODONAL, che è trentasette volte più energica della litina. Sca- | occorrerà più altro che procedere ad un lavoro suppiementare, pur 
turisce da ciò evidente la conclusione che una cura completa del- | facendo provvista di ossigeno e di sole in pari tempo. 
VURODONAL (4 flaconi da consumarsi l'un dopo l'altro), e che può Istituita sistematicamente durante dieci giorni al mese la cura 
Iniziarsi e seguirsi in casa propria senza abbandonare i propri affari, | d'URODONAL consente a quelli che vanno alle acque di preparare e 
equivale alla cura fatta sul posto, alle sponde della magica sorgente! | di completare la loro cura: e, d'altra parte, la cura d'URODONAL con- 
Ma v'è di più! Oltre che tutti gli artritici non hanno agio nè mezzo | forta gli altri che non hanno potuto permettersi una villeggiatura, © 
dl procurarsi la cura di riposo, le passeggiate all'aria libera, | pasti a | per lo meno la cura-stessa avrà avuto il merito di far loro rispar- 
dosi fisse, insomma tutti i fattori accessori, inerenti ad una stagione | miare le spese. Crediamo che era opportuno e punto inutile Il ricor- 
balneare, In atmosfera lonizzata e satura di gas rari, non è forse | dare agli interessati che l'acido urico — e cioè l’artritismo — ha 
evidente che facendo precedere la cura d'URODONAL a quella delle | trovato Il suo dominatore, 


Il flacone L. 11, franco di porto L. 11.50. Tassa di bollo in più. Stabilimento CHATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO, e presso le buone farmacie. 


-GLOBEOL—,). 


La cura del 


GLOBÉOL 


aumenta la forza ner- 
vosa e rende ai nervi 
ringiovaniti tutte le 
loro energie, le loro 
forze ed il loro vigore. 


è per l'organismo ciò che la ben- 
rina e l'olio sono per il motore 
meccanico. , - 

Il GLOBLOL è il combustibile 
ideale del motore umano. 


GIUDIZI DEI MEDICI: 


«Non solo nella mia clientela, 


Aumenta Dn su na ssa Leo a provare 

x l'efficacia del GLOBEOL,e posso 

la quanti tà attestare che questo preparato 
e la qualità devesi ritenere come uno dei più 


potenti ricostituenti del sangue. 

Nelle clorosi e nelle oligoemie mi 

ha dato splendidi risultati ». 
Dott. CARLO MAGENTA 


dei globuli rossi 


Mirano. 


> A nemia «Posso assicurarle con vivo 
compiacimento che il suo GLO- 
BEOL dà ottimi risultati nei casi 
Crescenza È 
Fabarsdlosi clinici e nei casi di anemia ». 
Dott. GENNARO GALLO 
N e RO 
evrasteni F iall « Posso riferire con piena co- 
Sviluppo della Fanciulla mes To oppone al 
GLOBÉOL fi delle cur: 
Co fo Vv al ci scenza migliori toniche © ricostitienti 
Età critica ia un sega I 
S urmenage goemici, ecc., hanno riportato 


effetti mirabili. Il farne onesta e 
disinteressata propaganda è ren- 
dere sincero omaggioalla verità». 


} Pott.cav.C. GALASSO 
Professore Scienze Naturali 
Tonne SUSANNA. 


Il flacone L. 9.50, franco di porto L. 9.90, Tassa%di bollo in più. 
Stabilimenti CRATELAIN, Via Castel Morrone, 26, MILANO, 
3 e presso le buone farmacie. 
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INTERMEZZI. 


Chi comanda ora gli eserciti austriaci? 
Francesco Baracca. - Maometto V. 

La stupidità con la quale Vienna e Budapest 
vanno in cerca d'una: parola che definisca il meno 
amaramente possibile la sconfitta austriaca, è sem- 
pre degna di quella antica tradizione di governo 
che, nel famoso duetto dei Purifani, sostituiva 
l'«amistà » alla «libertà » illudendosi di padroneg- 
giare gli eventi militarizzando le sillabe. 

Mentre l'Austria ha paura delle parole, la Ger- 
mania avrebbe una paura ancora più grande dei 
generali austriaci, e, se la notizia è vera, ne avrebbe 
fatto licenziar sui due piedi un gruppetto sceltissi- 
mo, nel quale figura quel buffissimo Conrad, nemico 
giurato dell’Italia, e dell'Italia vincitore predesti- 
nato, il quale, tutte le volte che s'è mosso con- 
tro di noi, ha dovuto ritrarsi livido e blù di 
biscottini sul naso e di lattoni sulla zucca. 

Ma la Germania, sempre secondo le notizie 
corse în questi giorni, non s'è limitata a fi 
cambiare alcuni generali, ha preso în mano 
essa il mortificato esercito austriaco, l'ha posto 
sotto l'imperio, la tutela e il regime curativo 
di Otto von Below. La sconfitta sul Piave è 
un’onta meno clamorosa per l’Austria, di que- 
sto aperto disprezzo che l’alleata le dimostra, 
Come fattore autonomo nella lotta, l'Austria è 
scomparsa. Essa subisce la guerra, non la fa 
. Fornisce alla Germania materiale umano 
stu) ‘o e servile, della cieca carne da 

none che obbedisce a un capo straniero. L'of- 
fensiva che doveva invadere la Venezia, è finita 
con l'invasione dell'Austria da parte del sol- 
datone tedesco, Si disegna già quella che mol- 
to probabilmente sarà la conclusione della 
grande guerra: la Germania finirà a vincere e 
a soggiogare un popolo solo: il popolo austria- 
co. Tra i generali che sono stati mandati a casa 
non si nomina Boroevic; ma se Otto von Be- 
low assume il comando del settore italiano, è 
chiaro che anche Boroevic è, se non messo ad- 
dirittura alla cuccia, certo scoronato. Ciò co 
solerà, nella sua profonda umiliazione, von 
Conrad che lo odia quasi quanto ha odiato noi. 
Non voglio qui, in qualche modo, dar ragioni 
feld maresciallo Conrad, malissima bestia che 
dal tempo del terremoto di Messina tramanda 
un orrido leppo di iena; pare tuttavia, che 
codesto Boroevic non sia neanche lui uno 
stinco di santo; anzi è, dicono, un fior d’av- 
venturiero. Serbo nascita, era, al tempo 
della guerra balcanica, colonnello austriaco. La 
Serbia gli offerse allora il grado di generale 
nel proprio esercito, nel quale ancora oggi un 
fratello di Boroevic milita. Il colonnello, allora, 
si pose, per così dire, all'incanto tra l'Austria 
€ la Serbia. L'Austria lo trattenne con una 
promozione. Se questa promozione non gli fosse 
stata concessa, oggi forse Boroevic sarebbe uno dei 
più accaniti nemici dell'Austria. Non è dunque un 
Bajardo dalla coscienza immacolata, questo scon- 
fitto del Piave, al quale la Germania ora infligge 
uno schiaffo sì sonoro. Schiaffo che non è il primo; 
Boroevic ne ha preso un altro, ma da mani meno 
massiccie e meno pesanti; furono le mani d'una 
signorina, la figlia d'un ufficiale perseguitato da lui. 
Davanti a un caffè di Budapest, la vindice ragazza, 
alcuni anni or sono, lo affrontò e lo percosse, Il 
destino pietoso voleva preparare il grand’uomo alle 
guanciate con un allenamento progressivo, 

Naturalmente è inteso che questa clamorosa so- 
stituzione del comando tedesco al comando austriaco, 
non avrebbe niente a che fare con le belle bastonate 
che la nostra gioventù eroica ha dato a tutti gli eser- 
citi imperiali che si scagliarono su di lei. Noi quando 
vediamo passare un fante affaticato e impolverato, 
pensiamo che in fondo è stato lui a far licenziare 
generali austriaci, e a 
a casa a rodersi d'ira è di vergogna. Ma, 
dicono i nostri nemici, non è così. La colpa è del 


Piave, del torrenziale Piave, che s'è maledettamente 
gonfiato. Boroevic e compagni sono stati vinti dalla 
pioggia. Ah, se durava il bel tempo, oggi essi sa- 
rebbero più autorevoli che mai. Il Quartier Gene- 
rale austriaco teme l’umido. Diventa buono solo se 
lo lasciano seccare al sole. Ora come fidarsi di esso, 
in tanta incostanza di stagioi Se tre o quattro 
grossi generali furono silurati unicamente perchè 
piovve, con quale terrore gli ufficiali ancora in ca- 
rica devono spiar ogni mattina il barometro? Il 
cielo è sereno? Per oggi la carriera è assicurata. Si 
addensano le nuvole? Ahi, la carriera è compro- 
messa! L'acqua, che il poeta greco proclamava ot- 
tima, è detestata dagli ufficiali austriaci peggio che 
dai cani rabbiosi. Ora staremo a vedere che cosa 
sarà e che cosa farà, questo Otto von Below, che 
spunta dopo la pioggia, come i funghi. 


Il Duca d'Aosta e il gen. Diaz parlano a un decorato. 
(Sez. Fot. Cinemat. dell'Esercito). 


iava contro 
bisogna ora 
‘a figura, ma più 
spaccona forse, e certo più ignobile: l'a atore au- 
striaco che s'è vantato d'aver atterrato Francesco 
Quel corvaccio bugiardo ha tentato di 
scagliarsi sul corpo dell'eroe per trarne un po' di 
gloria per il suo oscurissimo nome. Dovette scap- 
pare col marchio della sua menzogna sulla fronte 
impudente. Troppo gigantesco cadavere egli'ha ten- 
tato di spogliare. Come poteva un sì piccolo ladro 
compiere un sì grande sacrilegio? Egli mi fa pen- 
sare a quell'infedele del Romancero del Cid, che, 
entrato nella chiesa dove il Campeador, 
anni, stava, coperto d'armi, con la sua spada tre- 
menda al fianco, assiso sopra un nobile trono, corpo 
per la sua eroica santità incorrutti 
scherno, tirar 1 
tra: 


morto da 


le, volle, a 
la barba dell'eroe; e il guerriero morto 
e mezza la spada, sì che l’oltraggi 
rito fuggì urlando, e poi 
affatto che quell’austr 


atore atter. 
si convertì. Non ci importa 
iaco 'truffatore si converta, 
i quello che è,fe muoia a suo tempo carico di 


| tutti i suoi peccati, anche di questa laida falsi 
che gli fu rintuzzata tra i denti. Noi siamo felici 
che una dichiarazione del Comando Supremo abbia 
ricacciato nel buio il vanaglorioso. Più stolto che 
colpevole. Egli non ha capito che in questa guerra 
l'Austria s'è lordata di troppe infamie, perchè tra 
i suoi soldati ce ne possa esser uno degno di con- 
trappoire il suo nome, anche nella tragica alterna- 
tiva di un attimo, a quello di Francesco Baracca. 
Non c’è posto per gli omuncoli vanitosi nelle sfere 
della più raggiante poesia. Non si sale soltanto a 
forza di motori e di eliche là dove il giovine ro- 
magnolo era asceso. Non basta il coraggio indo- 
mito per essere Francesco Baracca. Ci vuole anche 
la bellezza della causa per la quale egli combattè. 
E a noi piace immaginare che la bellezza della idea 
italiana che lo rese padrone formidabile del cielo, 
l'avesse fatto invulnerabile ai colpi dei suoi 
avversari. Egli era l'eroe che atterrisce solo ap- 
parendo. Non c'erano nelle altezze silenziose 
più nemici che osassero venirgli contro. Ed 
egli allora si abbassò verso la terra, e si prese 
per avversario la moltitudine innumerevole dei 
soldati. Assalì solo le migliaia. Non cadde 
sotto un colpo; fu assunto alla gloria attra- 
verso un immenso uragano di fuoco, come 
Romolo, sparito tra le fiamme e la tempésta. 
Il proiettile che lo colpì non poteva avere 
un nome, 

Nessuno sa, nessuno saprà mai chi recise il 
suo volo. Francesco Baracca fu folgorato dal 
destino. Il ciclo della sua ammirabile vita s'è 
compiuto così con i più puri caratteri della 
leggenda. C'è nella sua fine il mistero, l'inde- 
finito, una specie di grandiosità religiosa. E. 
co il suo corpo è caduto, giace tra le ali rotte, 
e nessuno lo tocca, Passano vicino a lui i reg- 
gimenti austriaci decimati, sbaragliati; nessu- 
no osa ac a quel morto. Egli'è ancora 
terribile ai vivi. Egli è muto testimonio della 
loro ansia, del loro inutile valore; resta entro 
le loro file pugnaci e feroci, come una bandiera 
‘a. Gittato avanti, in mezzo 
perchè i soldati ‘d’Italia corressero a racco- 
glierlo. E i soldati sono corsi; e Francesco 
Baracca fu sepolto dai suoi fratelli, degni ve- 
ramente di comporre le sue spoglie e di pian- 
ger su di esse, perchè erano vincitori, come 
egli era sempre stato. 

Quando la salma fu ben lontana e ben pro- 
fonda sotto la terra, il piccolo austriaco men- 
titore osò affermare il suo vanto bugiardo. Fu 
scrollato come uno straccio e convinto di 
mendacio. Egli che non avrebbe mai ardito di 
affrontare Francesco Baracca vivo, fu messo 
in fuga da Francesco Baracca morto. 


al nemico, 


* 
Maometto V è andato nel paradiso delle Urì. 

Ci arriva alquanto spinitico e balordo, dopo 

aver vissuto grasso molle inconcludente, sempre 
prigioniero di qualcuno. Prima l'ha tenuto în stia 
Abdul Amid, il sultano rosso. Poi sono venuti i gio- 
vani turchi e l'hanno tratto dalla stia per metterlo in 
una gabbia d’oro, Principe recluso, 


L à 0 commenda- 
tore dei credenti, 


egli è stato sempre un buon bie- 
tolone schiavo, senza volontà, senza idee, senza 
altra libertà che quella di leggere il Corano e im- 
mergersi nelle distratte adiposità delle sue due o 


trecento spose. Il suo regno ‘nacque da una rivo- 


luzione e si trascinò tra due guerre. La rivoluzione 


Maometto non | 
mandò di 


dica come de 
Anche nel diafano al di 
figura barbina, 


‘ve comportarsi ? 
là, Maometto V farà una 
Il Nobiluomo Vidal. 
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LA GVERRA. È uscito il 13° volume: Dalle rive del Piave ai propugnacoli alpini. * L.3. | 


LA CONSEGNA DELLE ONORIFICENZE PER LE ULTIME VITTORIOSE OPERAZIONI 


(Sezione Foto-Cinematografica dell'Esercito). 


Il Re stringe la mano a un ardito decorato per le azioni sul Piave. 


ITALIANA 
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Passerella a Capo Sile. 


DAL FRONTE: QUATTRO GIORNI 


Quello che gli austriaci hanno patito nelle gior- 
nate dal 2 al 6 luglio fra Sile e Piave è stato un 
vero e proprio assedio nella più bizzarra e nella 
più perfida delle fortezze naturali. La incontestata 
sapienza nemica nel preparare le insidie e nello 
sfruttarle sino alla estrema possibilità aveva fatto 
di ogni accidente di quel terreno un ostacolo alla 
avanzata da qualunque parte: di fronte ed ai fian- 
chi; a tergo la fortezza, s'appoggiava agli argini 
del Piave, e per suo vantaggio questa era la b: 


la 
e da Capo Sile a Cortellazzo, una fascia 
naturalmente difensiva era costituita dalla zona 
dell’allagamento che occupava una buona metà del- 


l'estensione complessiva del delta. 
Strade ed ini rettilinei costituivano da Pia 
vecchia gli unici ponti su quel gran fossato della 


fortezza palustre. Per ogni strada e per ogni a 
gine bastavano due invisibili mitragliatrici che v'in- 
crociassero il tiro. Bisognava diventare invisibili 
per poter passare. Il pedaggi quei ponti era 
la vita. L'assedio durava da nove lunghissimi mesi, 

i ‘mi. In questi nove mesi il valore dei 
era riuscito a strappare due piccoli 
di terreno nei due punti più distanti dalla 
Capo Sile e a Cavazuccherina: poco gua- 
dagno, poco respiro, stentatissime le comunica- 
zioni. Su tutto il rimanente del fronte del Piave, 
da Pederobba alle Porte del taglio, le armate si 
guardavano vigili dalle due sponde. Solo su questi 
brevi margini potevano avvenire scontri di uomini, 
solo qui era possibile guardarsi in faccia: chie- 
dersi conto delle intenzioni. Fu qui che qualche 
giorno prima della molto sfortunata offensiva gli 
avversari ci vennero a dire in un orecchio che pri- 
ma di giungere a Venezia non potevano proprio 
fermarsi. Venuto finalmente questo grand'urto su 
tutto il fronte, non s'ebbe quasi mente a pensare 
quel che poteva essere successo di quell’estreme 
scolte della nostra difesa. Passato il turbine, ri- 
schiaritosi l'orizzonte, i nostri uomini erano ancora 
là, a tagliar la pagnotta nelle vecchie trincee di 
Capo Sile e di Cavazuccherina, ma con un nuovo 
prurito di menar le mani. La trasformazione ope- 
ratasi nel fante in queste ultime settimane per 
quanto naturale non cessa d’essere meravigliosa. 
L'odio e la voglia di uccidere, che normalmente 
gli si riaccendevano solo nel bel mezzo dell’azione, 
ora gli erano rimasti in fondo al sangue lunga- 
mente come un sale amaro. Testimonianze d’uffi. 


ciali dicono: non lo potevamo più tenere, era lui 


che ci portava, che ci trascinava, che inventava le 
occasioni, le ferite non dolevano a nessuno, le fa- 
tiche non pesavano a nessuno. Messesi dunque le 
cose in quiete sul rimanente del Piave, d'accordo 
d'una e d'altra parte a seppellire i morti, qui il 
contatto che durava cavava di testa l'idea del ri- 
poso. Il comando del Corpo d’Armata; il 23°, che 


teneva tutto quel fronte tra Intestadura e la ma- 
rina, sentì che non era il caso d’indugiare: gli uo- 
mini accettavano meglio d'agire ora che fra chi sa 
quando, per uscir dalla melma e affacciarsi sulle 
acque correnti del Piave. Quel Corpo d'Armata lì 
non s'era fatto mai guardare indietro. Quando era 
sul Carso era comandato dal generale Diaz: ora 
lo comanda un vecchio generale piemontese, buon 
psicologo e conoscitore del soldato, anche lui. 
L'ultima fase dell'assedio di fortezza palustre fu 
preparata con due altri piccoli attestamenti sim- 
metrici ai punti estremi della base sul Piave nuovo: 
verso Paludello e verso Cortellazzo. Il giorno 2 lu- 
glio, dopo uno di quei tiri di controbatteria mera- 
vigliosi che inchiodano la più parte dei cannoni ne- 
mici, eseguito dalle artiglierie del Corpo d’Armata 
e del Raggruppamento marina, spuntando il sole 
escono le fanterie e forzano i limiti dei quattro atte- 
stamenti. Non fu e non poteva essere un'azione di 
masse. Le colonne si frazionarono in nuclei, la lotta 
sminuzzò in episodi. Per quattro interminabili 
giorni si combattè, trovandosi ogni giorno avanti 
a forze nuove, dalmate, bosniache e tedesche, che 
in mezzo a una intricatissima rete d’insidi 
guati, avevano l'ordine di garantire a costo di qua- 
lunque perdita il mantenimento di due capisaldi 
organizzati da gran tempo innanzi: a nord, quello 
di Case Bosco; a sud, quello di Case Pirani. Le 
difese verso sud, da Casa Pirani, a Le Quattro Case, 
Casa Trinchi, a C: Rossa, a Case Allegri, il 


nemico le considerava come le più sicure, dato il 
terreno paludoso, i passaggi obbligati, la difficoltà, 


anzi l'impossibi di muoverci forti colonne di 
lancio. Palischermi facevano la ronda fra le canne, 
armati di mitragliatrici. Più vigile guardia faceva 
il nemico da nord, dove il terreno si prestava ad 
un'ordinata marcia d’avvicinamento; la minaccia era 
diretta da due fronti d'attacco, da settentrione e 
da occidente 

La storia della battaglia nei primi tre giorni, è 
difficile farla, così fluttuante fu la vicenda dei ‘sin- 
goli combattimenti. I bastioni principali della di- 
fesa ressero al primo urto. Intorno a loro il terreno 
fu perduto, fu ripreso e fu riperduto, le forze del 
nostro assalto soffrirono contrattacchi tremendi. I 
vantaggi, sugli argini del fiume, di sotto, e di so- 
pra, furono sul principio molto limitati. Eppure il 
cerchio si veniva rinserrando ora per ora; i colle- 
gamenti una volta rotti si ristabilivano sempre più 
tenaci; le masse d'assalto si venivano lentamente 
saldando una all'altra. Ogni giorno più s'illuminava 
l’idea della battaglia, che dal principio pareva tanto 
slegata. Sulle carte ben dettagliate, le linee che ri- 
tornavamo a tracciare dopo ogni informazione, can. 
tavano ogni volta più chiaro l'inno del buon suc. 
cesso. Una rispondenza esatta c’era fra il piano e 
l'esecuzione. Il comando aveva bene in pugno i suoi 
uomini, dal primo all'ultimo. Il fronte verso Piave, 
contro il quale le fanterie nulla potevano fare, fu 


D'A'SSSEDTO; 


etodicamente guastato per sessanta ore filate dalle 
artiglierie terra e di mare, e dai fuochi del cielo. 
I granatieri, la Novara, Torino, le fiamme cre- 
misi e le fiamme nere, i bersaglieri della terza bri- 
gata, i bersaglieri ciclisti, gli zappatori del genio, 
le guardie di finanza, i fanti della marina, unità 
leggere, pronte, emule di glorie, senza badare a 
perdite, senza badare a parziali insuccessi, senza ba- 
dare al sonno, ai disagi, per quattro interminabili 
giorni rinnovarono cento volte l'assalto contro il 
grosso della difesa. I particolari della battaglia 
sfuggono di mente. 

Noi vediamo questo irto increscioso . nemico ab- 
brancato e trafitto da tutte le parti scuotersi di 
tratto in tratto l'assaltatore di dosso per essere riaf- 
ferrato da braccia ogni volta più vigorose ed essere 
cacciato di peso dal terreno che non gli spetta. 
Oramai siamo al quarto scrollone, in quindici giorni 
Ributtato dal Montello, ributtato da Fossalta, ri- 
buttato da Monte Valbella, col d’Echele e col del 
Rosso, infine sloggiato da quelle opere che s'era 
costruito con lunghi mesi di lavoro al di qua del 
Piave per aver più sottomano, al momento buono, 
Venezia. 

Dopo che le Armate di Boroevic erano state 
ritirate sulla sinistra del fiume la stampa degl’Im- 
peri Centrali s'era messa a imprecare contro il de- 
stino, e un giornale tedesco lanciava il grido minae- 
cioso «Il Piave non sarà sempre în piena ». 

Ma questa volta il Piave non era in piena. 
Il Piave, da quel vecchio galantuomo che è, lascia 
sempre decidere alla bravura dei soldati. Lui non 
ha avuto alcun merito quando senza grand’acque, 
il 10 novembre, il nemico non riuscì a farci in- 
dietreggiare di più; e non ‘ha avuto nessun torto 
quando senza grand’acque, tra il 4 e il 6 luglio 
non riusciva a gittargli un ponte di barche che la 
nostra artiglieria non mandasse in malora dentro 
pochi colpi. 

E così la fortezza palustre fu presa per fame, per 
morte, per coraggio: che furono sempremai armi 
buone ad ogni guerra. L'Austria ci schierò contro 
i suoi uomini più combattivi, più fedeli all'odio, più 
avvezzi ai disagi, più sprezzanti della morte, più 
fanatici. 

Dislocò sul fronte del Piave î Mussulmani bo- 
sniaci erzegovesi di un corpo di spedizione orien. 
tale dest nato a rifar turca Gerusalemme. Troppa 
grazia, in verità. Alla fin dei conti non hanno nem- 
Meno ripreso le cappellette di Passarella e di Chie. 
sanuova. 

Ma non saremo noi a disconoscere il valore col 
i sar Data fino all'ultimo questi soldati. 
Cr esa Toppa importanza se il nemico 

‘are quando le cose sono andate male, 


dirà che si trattava di un’azio ie dimostrativa. Cosa 
nazione dim 
stra 


Antonio BALDINI. 
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Un interessante documento trovato addosso a un ufficiale prigioniero. 


Uno dei battaglioni bosniaci dell’ « Orient Korp» che la sconfitta austriaca ha fermato sul nostro fronte mentre 
preparavasi a partire per la Palestina, e che i nostri bersaglieri hanno distrutto nelle paludi del Basso Piave. 


La battaglia nella palude: Un covo di mitragliatrici. 


la strada fra i canneti da cui i nostri si lanciarono su «Quattro Case». 


La battaglia nella palude: Il varco e ll: 


IME VITTORIOSE NOSTRE AZIONI DAGLI ALTIPI 


(Sezione Foto-Cin 


Il monte Valbella dopo la nostra riconquista, visto dal pendio di Cima Echar. 


PV 


! primi prigionieri del Montello: Truppe d’assalto austriache, che*ind. 
sane biancherie e vestiti nostri presi nel giorno della loro offensiv 


Un campo di prigionieri del 


Montello, 


L MARE: VALBELLA, MONTELLO E BASSO PIAVE. 


fica dell'Esercito). 


Sul Montello: La strada N.... dopo la cacciata degli austriaci. Materiali di guerra raccolti sul terreno della battaglia dopo la fuga degli austriaci, 


N'IEE GIORNO SOLENINE* DELLA FESTA 


FI TREVES, 


Il soldato cieco: «Quello che più mi spiace è che non 


h i potrò veder Parigi », 
Hindenburg: « Consolati; probabilmente non lo ved E 


rò neppur io ». (Dis. dî E. Sacchetti). 


(Dis. di G. Mentessi). 


A Reims eroica: Il Cristo della Cattedrale. 
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NTI OPERAZIONI 


GilposiGURiE 


Prima, in essi, la P: 


ev 


s il cor ri 
il nome dalle labbra, e non ne indaga 


na era il granello; il breve 
glie in grembo, e il verno buono 


, indi, un suo vel di neve. 


il senso. Pri 
solco lo a 
vi stende sop 


0, la virtù, ch'era nel suono, 
: l'intima parola 


Ed e 
fatta è sostan: 
s'esalta nell'offerta, arde nel dono, 


prorompe alto dal cor di chi s'immola, 
ferisce il segno. Il buon seme che in noi 
la fa a scuola, 


miglia educò, nutrì 


chiudeva, in germe, î martiri e gli eroi. 


‘an legati ai 
ano inconsci; oltre il natio maggese, 
non sapeano altra patria, altro confine. 


oscuri; e sovra lor discese 
luce, 


d'auspici, ara di 
ssi l'alpe orrida e truce) 


(ar 


pendea so 


e i derelitti, gli affamati, 
le superbe cime, 


gli eletti aster 
le informi rocce, i picchi acumin 


col lor giovine sangue, ostia sublime. 


mo, siamo ign 
alte. 
cel 


I gesti 
‘e effuse 


Noi non sappi 
grandi Sadempion nell 
d’arcano; come i mòni 


Noi non vedemmo tra le orrende chiuse, 
ste ardue di gloria, 
onfuse. 


lungo le insonni c 
l'immensa luce che li cir 


ri; e ignara anco è Ja Storia: 


Noi siam gl 
nota e sorvola. O cupa alpe solenne, 
nàrrala tu la santa tua vittoria: 


narrala tu, nell'èmpito perenne 
de’ tuoi torrenti e delle tue cascate, 
fra tanto inetto stridere di penne, 


le rosse tue Termopili ignorate. 


Marino Marin. 


Fi Durazzo 


fremeti 


IN ALBANIA: LE TRUPPE ITALIANEVE FRANCESI 


occupano Fyeri 


LUGLIO, 


‘CINZANO 


VERMOUTH - VINI SPUMANTI 
F. CINZANO e'0. - TORINO. 


Co 
Guardarni dal 


FERNET-B 


CIALITÀ LEI 
BRANCA . M 
Proborante -_ 
le contraffazioni 


RANCA 
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LA CELEBRAZIONE DELLA FESTA NAZIONALE AMERICANA IN ITALIA. 


;l sindaco avv. Serragli proclama il presidente Wilson cittadino onorario di 


Firenze: In Piazza della Signoria, mentre dal balcone di Palazzo Vecchi 
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IN ITALIA. 
LA CELEBRAZIONE DELLA FESTA NAZIONALE AMERICANA 


immensa folla alla Villa Comunale, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALI/ 


(Dis. di A. De Karolis). 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


Roma: Sull’Altare della Patria durante la cerimonia 
Il sen. americano Cotillo, l'amb. ingles Rennell Rodd, Nelson Page, 


ilati italiani e americani in piazza Venezia. 
. degli S. U. 1 mutilati italiani e ame pi 


LA CELEBRAZIONE DE 


Festa NazionaLE AmERrIC 


AIN Iraura. 


Alessandria: Monumento ai caduti per la Patria, degli arch. Gardella e Martini, 


L'aquila traditrice voleva cavar 
gli occhi al leone di S. Marco 


ma il leone l'ha messa al posto 
alla prima zampata. 


NBPSOI i a l’Astico, giorna rincee. Felicissima parodi i 
Ravenna: La messa del soldato in Sant'Apollinare Nuovo. Da l'Astico, giornale delle trincee. Felicissima parodia dell: 


erano insignite le truppe d'assalto austriache per l'offensiva 


arghetta della quale 
su Mestre e Treviso. 


Il gen. .... stringe la mano al col. cav. I. Liotta, 


comandante il ..., 
reggimento fanteria, dopo averlo decorato con‘medaglia d'argento. 


ani 


tei 
Rea, 
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IL SOGGIORNO DEL PRINCIPE EREDITARIO A MILANO. 


CORSAIR = STAR SII AVRA ARENA 
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+ Tenente Corrapo Mazzoni, 


di Bologna, decorato della Medaglia d'Oro, con la 
seguente motivazione: 


tutamente all'assalto la sua compagnia, 


« Guidava Ri 
Ferito e accerchiato 


mostrando slancio e coraggio mirabi 
dal nemico in forze preponderanti, riusciva, nonostante le 
rilevanti perdite subite, ad aprirsi un varco con bombe a 
mano, ed a sfuggirgli. — Il giorno dopo, lanciatosi ancora 
all'assalto, benchè ferito una seconda volta da. une pallore 
tola alla gamba, proseguiva animosamente nell'azione, e 
penetrava valorosamente, per primo, nella trincea avver- 
saria, dove veniva colpito nuovamente a morte da due 
pallottole al petto. — Veliki Krib, 29-30 agosto 1917. » 


Aveva già avuto l’encomio solenne, così motivato: 


«Quale ufficiale di vettovagliamento disimpegnò il suo 
servizio in modo esemplare, superando, per dicci giorni, 
sotto l'incessante bombardamento avversario, gravissime 
difficoltà, e dando prova di coraggio, energia © pertinacia, 
non facendo mai mancare i viveri e l'acqua al Reggimento, 
— Monte Santo, 17-26 maggio 1917». 


NECROLOGIO. 


= Violenta polmonite ha ucciso qui in Milano, 
in due giorni, il giovine e ben noto pittore Aldo 
Voltolin, di Treviso, distintosi in guerra come sol- 
dato del genio, ed attualmente in licenza a Parma, 
di dove era venuto per 48 ore a Milano a rivedervi 
il suo amatissimo padre, del quale era figlio unico!... 
Fu allievo di Luigi Serena: quadri suoi, improntati 
di una certa originalità personale, figuravano già da 
qualche anno nelle gallerie d'arte moderna: aprì 
qui a Milano, due mesi or sono, con successo, una 
mostra individuale; poi organizzò una sim- 
mostra «pro mutilati». Non aveva che 25 


— Un altro è morto, dei sovrani della lega de- 
gl'Imperi in guerra con l’Intesa liberale — Moha- 
med V, sultano di Turchia. È difficile dire quale 
traccia resti di lui nella storia del suo impero e 
del mondo. Fu uomo disgraziato tutta Ja vita. Nato 
a Costantinopoli il 3 novembre 1844, figlio del sul- 
tano Abdul Medjid Kan, vide nel maggio 1876 sa- 
lire al trono il proprio fratello maggiore, Murad V; 
a questi, detronizzato tre mesi dopo, vide succe- 
dere nell'agosto "75 l'altro suo fratello Abdul-Ha- 
mid, che regnò dispoticamente trentatrè anni, fin 
che nell'aprile 1909 fu detronizzato dalla rivolu- 
zione liberale costituzionale dei Giovani Turchi. I 
trentatrè anni di regno del tirannico suo fratello 
furono per lui trentatrè anni di isolamento, anzi 
di reclusione nel palazzo di Dolma Badgè, non 
lungi da Yldiz-Kiosk, dove Abdul Hamid imperava; 
ed il recluso non poteva recarsi alla sua villa di 
Maclak senza uno speciale permesso, non poteva 
uscire che in vettura chiusa, spie e satelliti del sul- 
tano attorniavanlo sempre; e questo stato di schia- 
vità non cessò per lui, improvvisamente, che nel- 
l’aprile del 1909, quando la rivoluzione militare 

iovane-turca detronizzò Abdul Hamid trasportan- 
dolo prigioniero a Salonicco, mentre il perseguitato 
Mohamed, circondato dalla fama di bontà, di idea- 
lismo, di liberalismo fu posto sul trono. Verosimil- 
mente Mohamed V fu realmente buono, tanto buono, 
che lasciò fare ogni cosa a coloro che lo misero sul 
trono, cominciando da Enver-pascià; fu un docile 
strumento nelle loro mani; da francofilo ed anglofilo 


+ Mohamed V, sultano di Turchia, 


quale dicevanlo fu mutato in germanofilò; costitu- 
zionalista, fu costretto a lasciar decadere il sistema 
costituzionale; e pacifista, fu trascinato alla guerra 
contro l'Italia per la Libia, poi alla guerra contro 
i popoli balcanici, e finalmente, alla guerra attuale, 
durante la quale fu proclamato e/-gazi, vale a dire 
«vittorioso » non avendo, realmente, altro fatto che 
perdere; ed è morto a 74 anni, di malattia tifosa 
e diabete, senza poter vedere come finirà la guerra, 
e come finirà l'impero che lo ha avuto sovrano per 
poco più di nove anni. 40,5! 

Gli è succeduto il suo ottavo fratello Va/id Ed- 
din, primo effendi nell'ordine di successione colla- 
terale, nato a Costantinopoli il 12 gennaio 1861, 
ed insignito del grado di generale dî divisione, il 
quale, prevedesi, sarà ancora uno strumento in 
mano dei Giovani Turchi, padroni tuttavia della si- 
tuazione nello sconvolto impero ottomano. 


Re S'EREN 


civa di casa a mezzanotte. D'estate si spingeva 
fuori del villaggio per ascoltare le serenate o per 
vedere le lucciole, a onde, tremare il loro lucignolo 
sopra i fromenti. Ogni dieci passi volgeva gli occhi 
al cielo, osservando, e meditava. Scirocco, mae- 
strale, luna, stelle, nuvole, tutto gli serviva a pro- 
nosticare il tempo. 

Silenzio e notte sono i genitori del pensiero, che 
nella visione del cosmo stellato misura sè stesso, 
Mangòz fantasticava e non di rado esercitavasi in 
filosofia durante le notti buie. L'esperienza di quelle 
veglie gli diceva che il balbettio delle stelle era per 
gl'innamorati, la luna per gl’innamorati, la bufera 
per g inamorati; perchè al suo cuore non l'odio 
era famigliare, ma il dolore. Un dolore tanto mite 
ch'era una malinconia. Conservo un debole ricordo 
di lui: mi voleva bene e, con le mani e con gli occhi 
fior di lino, talora mi carezzava i capelli. 

Il muschio che ovattava il famoso olmo della 
Giacqueria era il suo barometro favorito. L'albero 
cavo aveva una storia molto interessante a G...; ri- 
fugiò la guida di Garibaldi e Anita, e una mattina 
le lattivendole vi trovarono dentro il cadavere di 
uno sconosciuto cacciatore. La gente che di notte 
transitava di là, sogguardava con una certa devo- 
zione il tabernacolo della Madonnina del Pensiero 
eretto all'incrocio di tre strade conducenti al mare, 
a F... e — attraverso il villaggio — alla via Emi. 
lia. Il passo lento di Mangòz risuonava come la ca- 
denza di un pendolo. In carnevale, verso il mattino, 
la compagnia del celebre suonatore Zac/én, reduce 
dalle biscazze, lo salutava: 

— Bon dè, Mangòz, sa fal e temp? (Buon gior- 
no, Mangòz, che tempo farà ?) 

— Cielo a pecorelle, acqua a catinelle — rispori- 
deva egli con prosopopea meteorologica. 

Ogni quindici minuti i tranquilli abitanti di G... 
potevano, entro il tepore dei loro letti, udire la voce 
sonora : 

— Le treee... se-rece-no. 

Sua moglie che non dormiva mai nel seggiolone 
a ruote e snocciolava rosari su rosari, lo svegliava 
un quarto d'ora prima di mezzanotte con la piccola 
felicità, nel suo sfacelo, di servire a qualcosa. 

Improvvisamente si vociferò che Mangòz faceva 


| la spia. In verità era stato interrogato dal brigadiere 
dei carabinieri per sapere se durante la notte avesse 
mai visto un figuro così e così, che aveva commesse 
violenze nelle ultime elezioni, a mano armata, e si 
manteneva latitante. Egli, poveraccio, non ne sapeva 
nulla e rispose: no; ma pure nel caso contrario 
avrebbe risposto ugualmente. Era uomo di chiesa, 
lui, all'antica; ma con la gendarmeria non voleva 
aver nulla a che fare. La spia, poi, mai! Aveva 
esercitato da circa trent'anni una professione di fi- 
ducia, molte cose apprese all'uscita dalle veglie, 
dalle feste di ballo, dai circoli politici, dalle coope- 
rative; ma come se nulla fosse. Il mestiere del « se- 
reno » di per sè non fruttava molto; ma offriva de- 
gl'incerti: piccoli acquisti presso i mercanti e le 
contadine che andavano ai mercati vicini, involti da 
consegnare alle corriere di Ravenna o di Forlì, per- 
sone th svegliare a una data ora. 

La sera mentre alimentava la lampada a una Ma- 
donna dipinta sotto la vòlta del Campanone — ru- 
dere d'un castello medievale, — i bambini comin- 
ciavano a sciamargli d’intorno, cantarellando al suo 
indirizzo, per sfregio, una canzonetta anticlericale, 

— Dai dal bot la scuciarela... (Botte al pre- 
tume....) 

Il «sereno » aveva per quei monelli uno sguardo 
di tenera pietà e non li minacciava mai, Lo sì udiva 
piuttosto mormorare: Jesumaria, come ci siamo 
ridotti! — picchiando il suo passo sul cattivo sel- 
ciato sopra il quale scorrevano dei brividi turchini, 
€ che di notte è, direi, lo specchio galante della 
pianura che raccoglie i capricci 
tinate, e le solitarie, pallide 

Mangòz era amico di tutti e \ccompagnava con 
tutti. Naturalmente, però, egli nutriva una specie di 
culto per il parroco e il sindaco, che da vent'anni 
stava compilando la guida di Roma. Padroni del 
endeva da Toro l'abolizione del suo ser- 
vizio ormai caduto in disuso ovunque, ed erano dei 
buoni cristiani. Egli credeva e temeva Iddio, e 
odiava coloro che lo bestemmiavano. Non erano 
pochi quelli che si compiacevano della bestemmia 
come ostentazione di rivolta e d’insubordinazione a 
quell'insieme d'idee, di consuetudini, di passato 
sorpassato, che si definiva con una sola parola: 7 


O, noveLLa pi EZIO CAMUNCOLI. 


prit: «i preti»: Solo perciò, nondimeno, si era la- 
sciato prima avvicinare, poi interrogare alla lontana, 
dal brigadiere; solo perchè i carabinieri erano i tu- 
tori di quell’ordine di tradizioni nelle quali era 
d'uopo ciecamente confidare, perchè in esse cre- 
devano e appoggiavano la propria coscienza i fe- 
deli al parroco e al sindaco. Ma egli, d'istinto, aveva 
sempre provata una non piccola ripugnanza a 
sciarsi avvicinare da quella gente, che tutti chi 
mavano coi nomi più infamanti, e per la quale egli 
stesso, senza saperlo, entro il suo cuore antico, cu- 
stodiva alcune puntine di spregio. 

Certo, Mangòz sapeva assai bene com'era andata 
la cosa delle elezioni. Conosceva il latitante, non 
ignorava forse il suo rifugio, e molti giuravano che 
egli fosse intervenuto, in quella notte, a sventare 
il tentato omicidio nella persona d'un elettore dei 
« preti. » Per questo, i suoi colloqui col brigadiere 
divenivano sospetti alla cittadinanza, ed i ragazzi, 
istigati, andavano a cantargli sul muso i ritornelli 
sfacciati delle satire popolari. Ma la sua coscienza; 
pur ondeggiando nella marea delle idee nuove e di 
quelle vecchie, sapeva bene rimanere aderente ai 
principî degli avi, i quali, se piegarono il ginocchio 
davanti all'altare, possedettero peraltro la saggezza 
di una limpida lealtà. 

L'ultima notte di carnevale, mentre la campana 
suonava la « magra, » che segna l'inizio della qua- 
resima e delle mortificazioni, i socialisti spalanca- 
rono le finestre del loro circolo, dove si ballava. La 
luce acetilene slanciò delle cavallette d'ombra e di 
luce contro la casa di fronte, e qualcuno gridò: Viva 
la gioventù! 

Mangòz, che passava, provò un dolore, e rivolto 
a quegli scomunicati, rispose : 

— Bella gioventù, bella gioventù ! 

Contemporaneamente si udì lo scalpitio di due 
cavalli; erano i carabinieri di perlustrazione. Fu 
LU ‘agurata coincidenza; qualcuno del circolo 
gridò: 

— Spèa d'un brit! (Spia d'un prete D 

Un coro d invettive uscì dalla finestra insieme 
con le tradizionali melodie di Zaclén, andando a de. 
porsi sopra la neve e.dentro il cuore del « sereno. » 

— Spèa... vigliac.». (Spi vigliacco...) 
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Egli si allontanò col suo dolore cui mancava sol- 
tanto uno slancio per essere passione feroce — e 
stono di questi cortatti della mitezza con la bru- 
talità — riconescendo pur sempre schiavo del cuore 
il suo cervello, talora fertile alle nuovissime fecon- 
dazioni, Il brigadiere gli rivolse un saluto, ma egli 
abbassò violentemente il capo sul bavero della cap- 
parella, e si volse per scostare col piede una pietra 
che non giaceva lungo il suo cammino. 

Una notte il fornaio, col quale scambiava qualche 
parola tra un «tempo » e l'altro, chiudendogli la 
porta sul viso, gli disse: 

— Tu yuoi farti ammazzare ! 

Mangòz, sbalordito, si allontanò «con un dolore 
nell'anima. Ma credevano proprio che egli facesse 
la spia!? Udiva il tra-tra-tran della gramola nel 
silenzio antelucano, e per la prima volta in vita sua 
dimenticò di lanciare il grido dell'ora. Tutti, però, 
nelle case, dormivano della grossa. 

Frattanto in paese cominciarono a sfuggirlo ; av- 
vertì un'ostilità che gli sorgeva contro, le commis- 
sioni vennero a mancargli. Negli occhi altrui leg- 
geva la parola ignobile, la indovinava sulle labbra 
della gente, dietro il suo commentato passag io: 
ad ogni suo grido, la notte, sentiva giungergli l'ob- 
brobrio delle case addormentate. Tale somma di 
spregio soltanto perchè l’avevano visto parlare col 
brigadiere. Si ribellò, si difese; giunse a bestem- 
miare, lui, del buon stampo antico; ma non valse. 
Persino la moglie paralitica, che non dormiva mai, 
lo invitò a ritirarsi (chi lo può sapere...) prima che 
gli accadesse qualche disgrazia. 

Anche nello squallore della sua stanza tappezzata 
d'immagini, di rami d'ulivo, di mazzetti di lavanda, 
era giunta l’ infami Ciò inferocì Mangòz, che da 
vent'anni vedeva invecchiare la sua povera donna 
sulla scranna ròsa dalle tignole, ed accettando quella 
croce durissima, l'aveva amata con carità cristiana, 

Un'altra notte Zaclén e i suoi non gli resero il 
saluto, e fu come se lo avessero schiaffeggiato. Si 
incamminò verso la Giacqueria onde scrutare il 
tronco dell’olmo cavo, per abitudine. Il taberna- 
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colo proiettava ombre e bagliori sopra la neve, quasi 
che si agitasse una mano davanti al lucignolo. La 
strada di F.... era deserta, senza un'orma. Spirava 
un forte vento di libeccio, che scuoteva la campa- 
nella del cimitero, e i rintocchi fuori di ritmo, al- 
terni, sconclusionati, diffusi dalla bufera, sembra- 
vano quelli di un gavitello percosso dal mare in 
IGES RA tee l'orecchic i aveva: nercspito, Lia 
l'ululato del vento e il soffice silenzio della neve, 
un rumore nuovo. Girò l'occhio intorno. Il canale 
era ghiacciato, il cielo basso e denso, il paese er- 
metico come una tomba. Erano le due. Un uomo 
sgusciò dall’olmo cavo, si piantò ritto di fronte al 
«sereno, » e prima che costui potesse fare un ge- 
sto, gli disse: 

— ‘Am cnòssat? (Mi riconosci ?) 

Mangòz respirò con sollievo, con piacere, e rispose: 

— E gag! Sa vut da mè? (Il «biondo! » Che 
vuoi da me ?) 

Ma l’altro, abbandonando con rapido gesto la 
capparella, s'avventò contro di lui, che non espresse 
terrore, ma replicò: = 

— Amàzam, mo la spèa mè an l'ho fata. (Uc- 
cidimi, ma la spia non l'ho fatta). 

Cadde sul gomito, col fianco aperto da una col- 
tellata. Il sangue si sparse sopra sÉ neve, fumando, 
e sembrava nero. Si udì nascere molto lontano uno 
scalpitio di cavalli, smorzato, sulla strada di Cese- 
natico; andavano al piccolo trotto. Il « sereno » 
sollevò la testa e ascoltò col suo udito esperto, che 
non. falliva, il. rumore crescente, Puntò le mani, 
annaspò; volle sollevarsi, e pregava con gli occhi 
il suo assassino perchè l’aiutasse, e finalmente, con 
l'estremo vigore, drizzò il dorso. L'altro raccoglieva 
il mantello. 

— Scapa, gag, mèsat... l'è i carabini 
biondo, nasconditi.... sono i carabinieri...) 

L'assassino trasognò: raccolse le falde della cap- 
persia, ‘abbassandosi sulla vittima, e la sostenne e 
’interrogò entro gli occhi che si spegnevano. Emise 
un grido soffocato dalla passione; e il moribondo 
continuava a gemere col poco fiato che gli restava: 


. (Fuggi, 
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— La spèa.... an l'ho fata... la spèa... (La spia». 
non l'ho fatta... la spia...) 

Lo scalpitio diveniva distinto, e a tratti, dove la 
neve si gela sulla ghiaia, sonoro. La campagna 
percuoteva i suoni come un timpano, e il fischio 
lontanissimo del treno di Bologna, squarciando i 
gelidi strati dell’aria, giungeva sì lacerante e funebre 
che pareva un allarme. Anche il lumicino del ta- 
bernacolo si sarebbe detto scrivesse un alfabeto di 
suoni sulla neve e la pozzanghera nera, che fumava, 
del sangue. Dall'olmo magro cadevano, per il vento, 
delle manciate bianche, ogni tanto, ogni tanto, senza 
fretta. G..., vecchio villaggio, sembrava un mendi- 
cante. assiderato, 

Scapa, scapa.... (Fuggi, fuggi. 
il « sereno, » 

Ma l’altro non si muoveva. D'altronde, che po- 
teva fare per lui? In fondo alla stràda di Cesena- 
tico spuntarono i cavalli, e si videro, sopra le loro 
teste, vendere i sigari accesi dei lieri. Giun- 
gevano. Giunsero. Scorgendo subito il sangue, bal- 
zarono di sella, si inginocchiarono sulla neve, spar- 

Jendovi i mantelli come ali nere, e pronunciarono 
È domanda istintiva: 

— Chi è stato? 

— Non lo so, non lo conosco... è fuggito. 

L'assassino gli sosteneva le spalle, e sopra il suo 
volto batteva il riflesso incerto della Madonnina 
del Pensiero. 

— Tolomei! — accusò il brigadiere riconoscendolo. 

L'arrestarono, 

— Come siete qui, voi? 

— Mi ha soccorso, brigadiere: sono stato ag- 
gredito.... 

Furono le ultime parole del « sereno, » i cui oc- 
chi fior di lino poco dopo si spensero pieni di do- 
lore tanto mite, che sembrava una malinconia. 

In seguito, il municipio non credette, per alleg- 
gerire il bilancio, di nominare un successore; e 
Mangòz fu così l’ultimo «sereno » di G..., e, credo, 
anche di tutta la Romagna. 
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stazione, puerperio, ernie, postumi di operazioni o ferite i 
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Vapetabi VENTRIERA IeiENICA StcuRINI 


Gran Marca (IPOGASTRICA) 


i i 
i Questa figura rappresenta la Wentriera Ipogastrica (sottoombellicale). — i 
i 1) Ventriera aperta e distesa. — (2) Ventriera chiusa e applicata, vista dal lato i 
i addominale — (3) Ventriera chiusa ed applicata, vista dal lato dorsale. i 
i A seconda delle varie contingenze morbosa e vario grado di squilibrio del ventre, i 
i oltre alla Ventriera Ipogastrioa si costruisce la Ventriera Mesogastrica (sopra- i 
i ombellicale), o la Ventriera Totale a Busto (Per le indicazioni vedi opuscolo). i 
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che l'indeterminatezza della retorica Noa iattanza, perchè non si plasma | un nobile 
ai cittadini di una nazione, se non rispettando l'equità e facendo della realtà poesia, « 
poesia nutrimento alla realtà. 

Il libro, che dovrà essere piacevole alla lettura, per trarre anche da ciò altra ‘regi 


icorso ; BANDITO DALLA LEGA DI AS STENZA TRA LE MADRI DEI CADUTI 
(Milano, Corso Vittorio Emanuele, 8). 


fell’ora in eni l’Italia ebbe più bisogno del completo sacrificio dei figli suoi, a un gruppo fascino sui lettori, sarà opera perfetta di sentimento e di pensiero se riuscirà a dare 
ine in lutto sorse il pensiero di unirsi per sollevare con una assistenza affettuosa quelle lescenti e al popolo una giusta concezione dell'idea di patria e della missione dell'Italia, 
per le quali più grave era fatta l’ambascia dalle cure dell’esistenza. Queste donne ave- allontani tanto da ogni sterile superbia, quanto dalle fatuità e dalle debolezze di un 
veduto i figli loro lasciare volontariamente i banchi della scuola, la carriera iniziata, alcuni umanitarismo, 
la loro nuova famiglia, per andare verso un dovere, che în quel momento era più forte * K 
; ‘altro dovere. Nella loro anima di italiane fu salda la persuasione che non con le lacrime L'autore dell'opera che sarà giudicata migliore avrà un premio di L. 10,000, la | 
béro onorato la memoria dei loro giovani eroi, non col lamento di un dolore, che pur non salina Da olsl riepelta; Di (6.000%8/ cura del''Sknatore, Catto.;Bater1e. I, 9 000000006 
e, potevano mostrare alla nazione che si sentivano fiere di essere state le educatrici di rivista J libri del giorno; L. 2000 offerte dalla ditta Luigi Marazza; 1. 1000 offerta dalla. 
forosi cittadini, E l’amore materno, fatto di dedizione, mai di egoismo, ispirò loro il de- di Assistenza tra le Madri dei Caduti. 
io' di ereare qualche cosa che in memoria dei morti permettesse di alimentare nelle giovani TI libro prescelto sarà poi pubblicato dalla casa Fratelli Treves, la quale corrispondeî 
nze l'amor di Patria. Y 9, y di Si 
Dalla gloria conquistata con la più grande angoscia un perenne ricordo di grandezza doveva A n punt ARSA Su pas di GeDibiia Poni SDAI e a Di gi 
re per l'educazione dei giovani; e pensarono ad un libro, anzi pensarono a vari libri di lettura L'opera sarà stampata în-16, în corpo 10, © la sua mole dovrà aggirarsi intorno alle 300 
fanciulli, libri nati dall'amore della Patria, e che l'amore della Patria ispirassero. La loro I concorrenti dovranno far pervenire i loro lavori alla Lega di Assistenza tra le Mad 
‘non fu perduta; chiesero cooperazione ai buoni e non invano; e îl primo concorso oggi si dei Caduti (Milano, Corso Vitt. Emanuele, 8) entro il 30 settembre 1919, Per agevolarne la letti 
isce in nome della Lega di Assistenza tra le Madri dei Caduti. i lavori dovranno essere dattilografati; in via eccezionale si accetteranno anche manoscritti, pu 


siano copiati con’ carattere molto chiaro. La scadenza del concorso non potrà essere proroga! 


* 

s REATO I ARTI È salvo che circostanze imprescindibili non rendessero tale proroga assolutamente necessaria. | 
n concorso è bandito fra tutti gli scrittori na tano Sovis (Gere tale, per la iaia Entro il mese di febbraio 1920 sarà pronunciato e reso pubblico il giudizio della Commissione 
MRO da poter essere adottato nelle scuole del Regno a compimento dell'istruzione I lavori non devono essere firmati. Saranno contrassegnati da un motto ripetuto sopra 

e 
# busta chiusa che conterrà il'nome e l'indirizzo del concorrente. Solo la busta 

Non è fatto: alcun obbligo agli autori per la forma letteraria del volume, che dovendo servire motto del vincitore sarà. aperta dalla Commissione giudicatrice ra coni 
iovinetti dopo la guerra, naturalmente terrà conto, già sin d'ora, degli avvenimenti di 
ti ultimi anni, ma potrà alternare elementi di fantasfa e rievocazioni del passato con ciò LA COMMISSIONE GIUDICATRICE È COSÌ COMPOSTA: 


si svolse nella realtà davanti ai nostri occhi, superando per bellezza di sacrificio e per gra- Giovanni Beltrami — Innocenzo Cappa, deputato — Anna Franchi - Ettore vanni 
di ammonimenti ogni più ampia e dolorosa invenzione della mente umana. Ciò che si chiede Prof. Angelo Merlini — Prof. Teresa Porro — Pio Schinetti — Prof. Giuseppe Zuccante | | 
scrittori che vorranno concorrere è che il libro contribuisca alla formazione del carattere Eleonora Biasioli, segretaria. Ì 


male e della coscienza di azione degli italiani nell’avvenire. x Per la Lega di Assistenza tra le Madri dei Caduti: La Presidente, AxsA. FranonI. 

Una nazione non deriva soltanto dal territorio, dalla razza e dalla lingua. Il suo sentimento Per la casa editrice Fratelli Treves: Giovanni Berra. 

nità si fa più profondo se ogni adolescente è, fin dalla seuola, posto in condizione di com- REI i | 
7: EA n) RIS ‘a partecipazione alla vendita sarà pure corrisposta dalla casa editrice Treves alla Lega d’Assistenzali | 

dere quale possa essere il suo dovere di cittadino verso la patria, e quale la missione della la quale nel proprio sono ha già deliberato di devolvere tali proventi alla formazione di un Tondo per fatur! | 

patria verso la civiltà. A ciò l'arte e la scuola giovano quanto la narrazione dei grandi soncorsi, egualmente ispirati a sensi d’ italianità. 


—__—— 


—_—__————————€& 


icordi delle terre dolorose 


RAFFAELLO BARBIERA 


È la rievocazione di tutto yin mondo di martiri, di 
combattenti, di poeti dazione, di artisti e di sapienti 
patrioti — molti dei quali sconosciuti dai più — 
che onorarono le terre itul'ane ora invase e quelle 
rimaste sotto îl dominio austriaco dopo il ‘68. Scene 
drammatiche 6 appassionate d'amor dî patria si alter- 
nano con scene comiche di burlette audaci e ribelli 
giuocate af dominatori; figare d'eroi e fiere a deli- 
cutò figure femminili. Ogni capitolo è una viva ca- 
ratteristica ricostruzione di tempi è d’ambienti, a 
reca le fonti delle narrazioni. Opera ad un tempo 
di studioso e d'artista, di sentimento e'di fede, a oni 
| {aggiungono un valore documentario 92 illustrazioni. 


CINQUE LIRE. 


POLITICA TEDESCA! |L'ALBANIA t;'sttut! 


PRINCIPE BERNARDO DI BÙLOW (dalle raccolte del reparto fotografico del comano! | 


} SUPREMO, In-4, in carta di lusso, con 117 incisioni | 

Traduzione dal tedesco del Dottor ALBERTO BOCCASSINI, inedite e una carta geografica a colori: TRE LIRE. 

con Prefazione dell'On. Conte PIERO FOSCARI, 
Sottosegretario di Stato per le Colonie. 


libro che il principe di Bulow pubblicava alla vigilia della guerra, e Dalle rive del Piave ai | 
Se ini aflae s ; ij 


che uscì in edizione italiana presso la casa Treves col titolo Germania 


Imperiale, è stato completamente rimaneggiato dall'autore ed acere- 


nre cite, a e vie ||| propugnacoli alpini, 3098! 


ordine di fatti creato dalla guerra. Riesce ora sommamente interes- 
sante, massime per noi italiani, confrontare quest'edizione rinnovata — (dalle raccolte. del reparto fotogra- 
completamente ritradotta dal nuovo originale tedesco — con la prima LA GUERRA fico del COMANDO SUPREMO). — È 
edizione d'avanti guerra, e di cui rimangono ancora pochi esemplari. | 


Un volume în-8, di 384 pagine. DIECI LIRE. 


In-4, in carta di lusso, con 81 incisioni: TRE LIRE. 


GUENDA 


LA MORSA) |L'AEHICA ea GUERRA MONDIALE | caisoionerti 


ROSSO DI SAN SECONDO 


È QUATTRO LIRE. 


pi TEODORO ROOSEVELT 


Un bel volume in-8 grande, come il BiiLow e il TrusazKOX: Lire 8,50. 


Dirigere commissioni © vaglia agli editori Fratelli Trevs, in Milano, via Palermo, 12. 


(I PROBLEMI FATALI AGLI ABSBURGO. Il problema 
cezecoslovacco. Il problema jugoslavo, di Pietro Siuva . L. 1— 


DELENDA AUSTRIA, di GAETANO SALVEMINI. >. + >. 17 

LE COLONNE DELL'AUSTRIA, di Nicoò Ropotico , . . 1— 

CAPISALDI: I, Il problema adriatico e la Dalmazia ; II, L’Ita- 
lia e l'Asia Minore, di Tomaso SILLANI . . >. . + «> 

ITALIANI E JUGOSLAVI NELL'ADRIATICO, di F. Cauri . 2— 

L'ADRIATICO - GOLFO D'ITALIA. BEEANIIE DI 
TRIESTE, di ArriLio TAMARO . 0 &a 0.0. 27° 

L'ADRIATICO, di Xrtok. In-8, di 412 pagine . . . |. 5 

D'imminente pubblicazione: 


GLI EREDI DELLA SUCCESSIONE D'AUSTRIA, di 
Srerano Fournot, con prefazione di Anprea T'orRE. 


ANTI POPOLARI SERBI E GROATI 


TRADOTTI E ANNOTATI DA 


PIETRO KASANDRIC 


in volume in eleganti edizione aldinà, con una 
incisione in eliotipia e due pagine di musica 


QUATTRO LIRE. 


ANIME DANNATE 


CORRADO RICCI 
È 


Gievra Sronza. — Ir wioLIO DI Cesare Bon 
ar. — Ir coxre Groserra Mario Fattori NEL | 
masorro pi Vourerra, —e Cristina PAOLETTI, — 


ARRIGO BOITO 


ERONE 


i) TRAGEDIA IN CINQUE ATTI 
«.° migliaio, (CINQUE LIRE. 


È 


In8, con 24 incisioni. Cinque Lire. | i 
î nei 
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SOCIETÀ NAZIONALE 
DI NAVIGAZIONE ttt 


Sede in Genova, Piazza della Zecca, 6 


Ufficio di Roma, Corso Umberto, I, 337 
Agenzie: Londra, 112Fenchurch Street; New-York, 
80 Maiden Lane; Philadelphia, 238 Dock Street 
Servizi re, per il delle ‘merci 


dall'Inghilterra e dal Nord America & 


Gerente, ©. Ranzini-Pallavioini. 


